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Val Grande
Vallone di Sea
“Niente pista 
solo baite”

Dopo mesi di tensioni, incon-
tri e accesi dibattiti pubblici
che hanno diviso alpinisti,
ambientalisti, Cai e ammini-
stratori di Groscavallo sulla
realizzazione di una pista fo-
restale nel Vallone di Sea,
forse, si è arrivati ad una
«tregua». O almeno, sembra
che l’ultimo progetto redatto
per attingere ai fondi euro-
pei, si concentri solo sui fi-
nanziamenti per la ristruttu-
razione degli alpeggi. 

«Noi abbiamo presentato
un solo studio che prevede il
recupero di due alpeggi, la cre-
azione di un acquedotto che 
metta in collegamento le baite
e la realizzazione di una picco-
la centrale idroelettrica – met-
te in chiaro Maria Cristina Ce-
rutti Dafarra, sindaco di Gro-
scavallo, l’ultimo centro della
Val Grande -. Il progetto per
tracciare la strada non è che lo
abbiamo ritirato, non è mai 
stato presentato, nemmeno
quello del vallone di Trione». 
Si sfoga: «La verità è che nes-
suno ci è mai venuto a chiede-
re nulla o si è mai informato». 

La questione, intanto, è fi-
nita in Regione dove i consi-
glieri Daniele Valle e Mario
Giaccone hanno chiesto all’as-
sessore alla Montagna Val-
maggia quanti investimenti
siano stati fatti finora nel Val-
lone di Sea, e a che punto è il
bando per accedere ai fondi
per realizzare le opere conte-
state. «Parlerò con il sindaco
di Groscavallo nei prossimi
giorni perché voglio capire
bene i contorni di questa vi-
cenda» ammette Valmaggia.
«Apprendiamo dal sindaco
che la pista non si farà. Resta-
no, però, ancora inascoltate le
nostre richieste di avere una
basilare analisi costi/benefici
di queste operazioni – riflette
il capo gruppo dell’opposizio-
ne di Groscavallo Domani, Fa-
bio Santo -. L’amministrazio-
ne pare aver fatto parziale re-
tromarcia su quanto annun-
ciò il 12 settembre scorso». 

GIANNI GIACOMINO

Pinerolo
Direttore
manager
al “Corelli”

Per l’istituto civico Corelli, che
da 50 anni , a Pinerolo, è punto
di formazione per i musicisti,
la nuova aministrazione mette
a bando l’incarico di direttore
artistico. Stipendio 7.500 euro
annui. E fra i requisiti che do-
vrà possedere l’aspirante di-
rettore non c’è solo una solida
preparazione musicale: infatti
oltre a saper pizzicare le corde
della chitarra o far scivolare le
dita sui tasti del pianoforte,
dovrà essere capace di batte-
re i tasti giusti sul computer
per intercettare finanziamen-
ti. Così recita il bando quando
nei requisiti indica: «Propo-
sta di un progetto di fundrai-
sing volta al reperimento di
fondi necessari con riferi-
mento alla programmazione
didattico-artistica e al poten-
ziamento, promozione, valo-
rizzazione delle attività e dei
servizi della scuola civica».

E sarà perché la scuola
deve guardare alle tenden-
ze future che il bando chie-
de «l’ampliamento dell’of-
ferta didattica a nuove tec-
nologie e linguaggi musica-
li». Jazz, musica elettroni-
ca e quant’altro. 

Tre sono i nomi dei diret-
tori che l’hanno vista nasce-
re e crescere: Giovanni To-
selli, Giovanni Sartorio e dal
2006 il maestro Claudio Mor-
bo. Il bando scardina una
procedura consolidata dalle
origini. Infatti a nominare il
direttore è sempre stato il
sindaco: l’incarico durava
quanto il mandato del primo
cittadino. Ora le regole sono
cambiate, l’attuale direttore
ha avuto il rinnovo solo per
un anno. «Sono molto legato
a questa scuola – dice il mae-
stro Morbo dove oltre a diri-
gerla è anche insegnante -
l’istituto è nato per diffonde-
re la musica d’arte, quella
che molti chiamano classica
e non certo quella di consu-
mo. E’ una scuola apprezza-
ta, abbiamo 193 allievi». 
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ANTONIO GIAIMO

Ivrea

Dà fuoco alla cella e rischia
di morire tra le fiamme
Gli agenti salvano la vita a un detenuto che voleva essere trasferito

La protesta, questa volta,
poteva davvero finire nel
peggiore dei modi. C’è voluta
la prontezza degli agenti di
polizia penitenziaria, inter-
venuti in tempo per spegne-
re le fiamme con alcuni
estintori per salvare la vita
ad un detenuto marocchino.
L’uomo, 35 anni, rinchiuso
nel carcere di Ivrea per rapi-
na aggravata, furto, resi-
stenza, ha usato uno dei for-
nelletti dati in dotazione per
scagliarlo contro un termosi-
fone, farne fuoriuscire il gas
e poi appiccare l’incendio
utilizzando un accendino. Il
detenuto chiedeva da alcune
settimane di essere trasferi-
to in un’altra struttura.

Telecamere spente
Da tempo la casa circondariale
eporediese è nell’occhio del
mirino di molte forze politi-
che e della stessa magistratu-
ra a causa di episodi di violen-
za esplosi all’interno della
struttura, ma anche per casi
di rivolta. Sul tavolo del pro-
curatore capo, Giuseppe Fer-
rando, ci sono almeno una de-
cina di fascicoli relativi sia a
denunce di detenuti che la-
mentano di essere stati pic-
chiati, sia di episodi di som-
mosse. Anche il sopralluogo
da parte del Garante, ma an-
che di alcune forze politiche
hanno portato alla luce molti
problemi, sollevando il coper-
chio su una situazione esplo-
siva. L’onorevole Pd Anna
Rossomando alcune settima-

ne fa aveva presentato un’in-
terrogazione parlamentare al
ministro della Giustizia, An-
drea Orlando, chiedendo, tra
l’altro, che le telecamere di
sorveglianza, nei punti più
critici della struttura, tuttora
non funzionanti, venissero al-
lacciate. «Dicono che non ci
siano fondi» spiega Rosso-
mando. Basterebbero poche
decine di migliaia di euro. «E
certamente – sottolinea il

GIAMPIERO MAGGIO procuratore capo – servireb-
bero come deterrente». 

La protesta degli agenti
L’ultimo caso di rivolta, quello
di sabato scorso, riporta a galla
il problema della gestione della
struttura (che continua a man-
care di un comandante effetti-
vo). Secondo l’Osapp, il detenu-
to marocchino ha agito così per
protesta, visto che da tempo
chiedeva di essere trasferito in
un’altra struttura. «Se è vivo è
grazie alla prontezza dei nostri
agenti – sottolinea Leo Bene-
duci, segretario generale
Osapp -. Nonostante la grave
carenza di organico e mezzi, gli
agenti non si sono tirati indie-
tro. Se il peggio è stato evitato
lo dobbiamo soltanto a loro». 

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

nSu Ciriè aleggia di nuovo l’inquietante ombra dell’imprendibi
le piromane. Perché, la notte scorsa, il fuoco ha divorato una Fiat
Panda parcheggiata in via degli Ontani. Che l’incendio sia doloso 
restano davvero pochi dubbi. L’utilitaria appartiene ad un ragazzo
albanese già sentito dai carabinieri: non avrebbe ricevuto minacce. 
In via degli Ontani, alla periferia della città, sono arrivati i vigili del 
fuoco di San Maurizio, ma, della macchina, non è rimasto più nulla. 
A Ciriè, da quasi due anni, gli investigatori sono impegnati nel dare 
la caccia al piromane che ha incenerito decine di auto e, in almeno 
due occasioni, sarebbe anche stato ripreso dalle telecamere. I roghi,
però, si verificavano spesso nella zona intorno all’ospedale.  [G. GIA.]
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Torna l’incubo del piromane delle auto
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